
Dal 2003 a oggi siamo arrivati 

a 750 distributori 

di latte crudo self-service 

in 66 province italiane. 

Piacciono ai consumatori, che 

così risparmiano e nel contempo 

possono «dosare» un latte ricco 

di sostanze nutritive; piacciono 

ai produttori, che con la vendita 

diretta hanno maggiori margini 

di guadagno. Buone 

le prospettive di crescita

SI MOLTIPLICANO I DISTRIBUTORI DI LATTE CRUDOSI MOLTIPLICANO I DISTRIBUTORI DI LATTE CRUDO

Q
uesta storia ha mosso i suoi primi passi nel paesino di Morte-
rone, in provincia di Lecco, il più piccolo comune d’Italia. I 33 
abitanti che occupano le dodici case sparse attorno alla chiesa, 
con i tetti spioventi e le fi nestre che sembrano feritoie, sono vis-
suti a lungo vendendo latte bovino ai caseifi ci e alle latterie del 
fondovalle, ma negli ultimi anni la loro attività ha incontrato 

ostacoli sempre maggiori, accentuati dalla crescente concen-
trazione sul fronte della produzione e della distribuzione lat-

tiero-casearia (i primi cinque gruppi distributivi italiani detengono ormai una quota 
del mercato del latte fresco superiore al 70% a valore) e dalla concorrenza degli alle-
vatori stranieri (nel nostro Paese il 58% circa del latte che consumiamo viene impor-
tato). «Le piccole aziende zootecniche – racconta Giuseppe Invernizzi, direttore del-
l’Associazione provinciale allevatori (Apa) di Como – operano al di fuori delle logi-
che della globalizzazione, e il loro futuro è compromesso sia dalle attuali dinamiche 
di mercato, che tendono a far aumentare il divario tra il prezzo del latte pagato al-
l’agricoltore e quello raggiunto al consumo, sia dalla progressiva scomparsa dei con-
tributi comunitari. Ci siamo chiesti più volte come i piccoli allevatori potessero rea-
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